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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Aenra Kafiaorlin 

ipri nel Golfo, r 
incursioni aeree 
La guerra rischia 
di allargarsi? ? 

In Masopotamta si continua • ; combatterà per terra • 
« n«i cislw. Abadsn s Khcr.-amthsr resistono alla spin
ta militare Irakena, la battaglia 4- assai aspra ma en
trambi I contendenti segnano II passo. L'aviazione è tor-
nata ' In primo piano; gli • iraniani hanno bombardato1 

' Baghdad per la seconda volta dopo 24 ore, gli Irakeni 
hanno bersagliato la raffineria di Tabriz. E Intanto si 
ritorna a temere un allargamento del conflitto: Il co
mandante della marina di Teheran ha prospettato un 
possibile blocco dello stretto di Hormuz e e dure lezioni 
militari» per i Paesi del Golfo che aiutassero l'Irate. 
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Dopo il drammatico scontro di\ Torino si ripropone l'esigenza delle riforme e di un nuovo sviluppo 

Il PCI apre un 
vasto confronto Prima assemblea molto tesa 

accordo è discusso. La Fiat non è passata 
Il « consiglione » si trasforma in una prima verifica con i lavoratori - Interventi polemici e contestazione ai diri
genti sindacali, poi un appassionato intervento di Trentin riceve applausi - Una dichiarazione di Chiaromonte 

Il compagno Gerardo 
Chiaromonte ha rila
sciato ieri sera la se
guente dichiarazione. 

L'ipotesi di accordo sinda
cale, di cui si sia discutendo 
in queste ore fra i lavoratori 
dell» FIAT, è certamente un 
compromesso che in alcuni 
punti può anche prestarsi a 
numerose critiche e rilievi e 
può destare malcontenti le
gittimi di varia , natura. Bi
sogna però, in ogni caso, 
avere presente che un ulte
riore prolungamento della 
lotta comporterebbe pericoli 
seri per l'unità stessa dei 
lavoratori della FIAT. Il no
stro giudizio complessivo sul
le ipotesi di accordo è posi
tivo, innanzitutto perchè così , 
si apre la prospettiva di un 
ritorno al lavoro in tutti gli 
stabilimenti FIAT dopo che, 
per settimane e settimane, 
l'intransigenza dei dirigenti 
di quell'azienda ha arrecato 
gravissimi danni, oltreché ai 
lavoratori e alle loro fami
glie, anche e soprattutto al

l'economia nazionale nel suo 
complesso. . i • • 
'.L'accorilo conferma, • inol
tre, la giustezza delle posi
zioni principali sostenute dal 
movimento sindacale sin dal
l'inizio della vertenza. In ef
fetti, non è stata aperta la 
via alla libertà, di licenzia
mento secondo l'arbitrio del 
padronato, e non è passalo 
i r proposito di quelli che, 
dalla ' FIAT, volevano dare 
il segnale alla parte più rea
zionaria : del padronato ita
liano e alla sua volontà di 
rivincita. 

Resta aperta la necessità 
di superare le contraddizioni 
fra strati diversi di lavora
tori, venule in luce durante 
la vertenza sindacale di que
ste settimane, ed in partico
lare ' con la manifestazióne 
dell'altro ieri a Torino. Re
stano soprattutto aperti, e in 
modo drammatico, i proble
mi dell'avvenire ' dell'indu
stria automobilistica italiana 
e dei rapporti tra la grande 
industria e questo settore e 

altri rami dell'economìa na
zionale. Continueremo, in 
questo campo, la nostra bat
taglia perché la FIAT ap-

. pronti un piano di risana-
;, mento, e perché i pubblici 

poteri decidano sui necessari 
.. aiuti alla FIAT solo sulla 
. base, appunto, di un piano 
. di risanamento che sia cre

dibile e dia, . sotto tutti i 
punti di vista, le necessarie 
garanzie. 

Gli operai comunisti sono 
stati e sono, ancora una vol
ta, in questa lotta, esempio 
di combattività, di forza, di 
spirilo di sacrificio, ma an
che di ' intelligenza > politica 
e di volontà unitaria. Riba-

' diamo qui il nostro impegno 
che vada avanti la sottoscri
zione lanciata e organizzala 
dalla Federazione CGIL-CISL-
UIL, in modo che sia possi
bile dare, a tutti gli operài 
che ' hanno perso centinaia 
di migliaia di lire, una con* 
gru a dimostrazione della so
lidarietà di tutta la classe 
operaia e di tutto il popolo 
italiano. • - — -*-•• • •'••'.. 

Da uno dei nostri inviati 

TORINO — « La Fiat voleva le mani li
bere, nei prossimi giganteschi processi 
di ristrutturazione, voleva colpire il po
tere dei delegati in fabbrica, cambiare la 
condizione operaia, dopo avere scremato 
le avanguardie. Non ci è riuscita. Ab
biamo bloccato il suo disegno. Non può 
licenziare, né discriminare ». Ascoltato 
in silenzio, interrotto da numerosi ap
plausi e da qualche fischio, Bruno Tren
tin ha impresso ieri sera, nel gremito 
cinema Smeraldo, una specie di svolta 
ad una assemblea frenetica, accalorata, 
tumultuosa, ricca di dissapori e diver
genze scoppiate attorno alla valutazione 
da dare alia ipotesi di accordo che po
trebbe chiudere la lotta alla Fiat pro
trattasi per oltre un mese. . 
. La parola finale spetta comunque alle 
assemblee di fabbrica indette per oggi. 
« Possiamo anche considerare questa ipo
tesi di accordo — ha detto ancora Tren
tin — una sconfitta, possiamo rifiutarla, 
non sporcarci le mani. Ma sarebbe un 
grave errore, lo lo considero un risulta
to positivo che, soprattutto, garantisce 
la continuità del movimento». Certo su 
alcuni punti non si è passati (la rotazio
ne, la lunga cassa integrazione), ma per
ché? Perché i rapporti di forza stabi
liti potevano far raggiungere solo que
sto approdo, con le site luci è le sue om
bre. «Non siamo riusciti a passare — 
ha sostenuto il segretario della Cgil ri

cordando la testimonianza di un dele
gato che parlava della difficoltà a fare 
i turni di notte ai preside — soprattutto 
per la nostra incapacità di coinvolgere 
nella lotta anche gli strati moderati dei 
lavoratori Fiat ». 

Lo scontro in questi giorni è stato am
pio. Sono scesi in lotta dieci milioni di 
lavoratori, esprimendo i una altissima 
combattività. - Ma che cosa direbbero 
costoro se venisse rifiutato un accordo 
che prevede qui a Torino, una mobilità 
che non confluisce in licenziamento — 

• come è possibile che avvenga per altri 
accordi firmati altrove — ma assicura 
il lavoro a pari qualifica? e Abbiamo una 
grande responsabilità . — ha concluso 
Trentin — di fronte a tutti i lavoratori, 
nel rispetto reciproco, senza fare U pro
cesso alle intenzioni, senza dare ascolto 
alle insinuazioni, ragionando sui fatti. E 
la responsabilità di sconfessare o meno 
U gruppo dirigente del sindacato dei con
sigli. Sarebbe la fine dei consigli — il 
frutto più prezioso di questi dieci an
ni — sarebbe un regalo grande all'av
versario di classe ». - -. 

L'assemblea allo Smeraldo solo cosi 
nella tarda serata, ha preso un ritmo 
diverso. Era iniziata male. Doveva es
sercela riunione dei delegati di tutte le 
fabbriche- Fiat, il cosiddetto « cohsiglio-
tie >l Ha avuto luogo- invéce una masto
dontica. accalorata assemblea composta 
da delegati ma anche da lavoratori so
praggiunti alla rinfusa. Non un confron

to insomma nel gruppo dirigente del 
sindacato, capace di sfociare in scelte 
precise, in orientamenti consolidati, ma 
una riunione informale alla quale sono 
stati ammessi tutti quelli che si presen
tavano con «tesserini» Fiat, e anche 
compagni o amici, e dove si sono spri
gionati tutti gli umori repressi, senza 
troppo impegno nell'analisi ragionata. 

Solo giornalisti e fotografi sono stati 
invitati ad andarsene, tra lazzi e insulti; 
anche questi testimonianza di certo de-

, precabile, di uno stato di esasperazione 
comprensibile dopo oltre un mese di lot
ta. Una « cacciata » del resto inutile per
ché tutti potevano ascoltare ogni parola 

; stando sui marciapiedi, accanto alle por
te aperte del piccolo cinema di. peri
feria. ; • ' 
• Sono le 14.20 quando arrivano Lucia

no Lama con Marianetti, Garavini e 
.Trentin. L'assemblea prende fuoco. Ini
zia una sarabanda di urla, schiamazzi. 
canti, slogans. Tra i delegati sono fram
mischiati anche gli antichi protagonisti 
dell'estremismo torinese e. del resto, le 
prime notizie sull'ipotesi di accordo cosi 
come sono state diffuse, hanno susci
tato malumori e sospetti, non la con
vinzione di aver strappato un buon ri
sultato. I segretari della Cgil attendono 
per. un'ora — in .questo, frastuono — 
l'arrivo della segreteria della Firn, di 

Bruno Ugolini 
(Segue a pagina 6) 
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Il primo punto prevede 
che non saranno 

attuati 
Gli undici capitoli dello schema di accordo - Si parla 
di mobilità esterna, ma da posto a posto di lavoro 

.:«; Dalla nostra redazione ,'! 
TORINO — Lo schema di accordo per la vertenza Rat, messo a punto la scorsa notte al 
ministero del lavoro, prevede In primo luogo la revoca dei licenziamenti per riduzione di 
personale. Viene cosi definitivamente annullata la procedura per il licenziamento collettivo di 
14.469 lavoratori, che la Fiat aveva avviato 1*11 settembre e aveva temporaneamente sospeso, 
per soli tre mesi, il 27 settembre. Senza un accordo, la procedura si rimetterebbe in moto 
il 31 dicembre ed alla fine di gennaio 14 mila lavoratori riceverebbero la lettera di licenzia
mento. Tutti gli altri punti :••-••" , ... ." 

TORINO. Inizia l'assemblea malto tesa. Al microfono Galli, «I suo fianco Mattina. In piedi Camiti, Lama, Trentin « 

dell'ipotesi di accordo mirano 
a risolvere due grossi pro
blemi. Si cerca di - ridurre 
l'eccedenza di personale esi
stente alla Fiat evitando che 
i lavoratori «eccedenti» ven
gano ridotti allo stato di 
disoccupati. l-*'Js-.~ 

Quali sono le prime misu
re previste per ridurre gli 
organici? Lo schema di inte
sa prevede quelle che erano 
state proposte dalla FLM: 
blocco delle assunzioni e non 
rinnovo del « turn-over », di
missioni volontarie incentiva
te, prepensionamento di lavo
ratori. anziani, in attesa che 
venga sollecitamente appro
vata la relativa legge in di
scussione al Parlamento, mo
bilità intema tra le fabbriche 
di automobili ed altri settori 
Fiat dell'area piemontese 
(fabbriche di autocarri, ma
teriale ferroviario, componen
ti. eccetera). . 

Viene poi confermata la so
spensione a zero ore di qua
si 23 mila operai, impiegati 
e capi, che la Fiat aveva av
viato il 6 ottobre. Affinchè 
venga pagata a questi lavo
ratori la cassa integrazione 
straordinaria, pari al 90 per 
cento del salario, la Fiat chie
derà la dichiarazione di cri
si aziendale (legge 675) per 
a periodo fino al 31 dicem
bre 1961, successivamente rin
novabile. 

Rispetto al criteri unilate
rali che la Fiat aveva usato 
per scegliere i 23 mila lavo
ratori da sospendere, sono 
previste importanti correzio
ni. Vengono richiamati dalla 
cassa integrazione ì lavorato
ri di 59 anni e le lavoratrici 
di 54 anni, per evitare che la 
retribuzione di riferimento 
per la loro pensione venga ri
dotta al 93 per cento (la Fiat 
aveva sospeso quasi tutti que
sti anziani dipendenti). E" poi 
previsto il riesame di quei 
casi individuali in cui la Fiat 
ha operato una evidente di-

Michele Costa 
(Segue a pagina 6) 

Davanti ai cancelli, la mattina della svolta 
Da uno dei nostri inviati -

TORINO — Trentaquattresimo giorno davanti 
ai cancelli L'ultimo, probabilmente, di una 
lotta durissima, decisiva. Il primo di un dia
logo nuovo, ma altrettanto aspro, altrettanto 
importante e necessario, n «dopo» è comin
ciato. \ -»\.-.-.. -, , . 

Sono le 9, siamo di fronte al cancello nu
mero 6 di Mirafiori, lungo corso Giovanni 
Agnelli. TI picchetto è forte, compatto. Fuma
no ancora i falò della notte. Il « giorno più 
lungo» della lunghissima vertenza è appena 
alle spalle: i capi, impiegati e operai che si 
raccolgono e sfilano per la città in un inter
minabile, impressionante corteo; poi l'ordi
nanza con la quale la magistratura impone 
di - « tenere aperti i cancelli ». E infine, al
l'alba, la notizia dell'accordo raggiunto- a 
Roma. Ce ancora tensione, stanchezza, at
tesa. - '*;>--:-Ì-.'.S^'Ì • '-•.••-' i 

Lungo U corso si vedono passare camionette 
della polizia e dei. carabinieri. Ma nessuno 

sembra preoccuparsene. Oggi — come vuole 
ti. buon senso — sarà una giornata di «tre
gua», non ci saranno interrenti della forza 
pubblica. Si sa che davanti a questo ó a quel 
cancello la polizia è scesa dalle camionette 
e si è schierata con tanto di elmetti e scudi; 
ma poi, passato qualche minuto, se ne i an
data come era venuta.- •-'• -- * ' • 

Ma sarà tregua anche per i capi e- per 
quanti la Fiat — con fi ricatto e la pau
ra, ma anche sfruttando errori, ritardi, divi-
. sioni del sindacato -~ è riuscita a mobilitare? 
Non è detto. Dall'altra parte di corso Agnel
li, dove si aprono i grandi piazzali di par
cheggio, mólti si sono già radunati. .Trecento, 
forse di più. Sono dirigenti, impiegati, qual
che operaio: le stesse facce che ieri abbiamo 
visto marciare reclamando U € diritto al la
voro». Più con paura, forse, che con traco
tanza. Una paura antica in questa città che 
la Fiat ha deformato a specchio dei propri 
bisogni. Plasmando tatto, condtzionamfo tutto. 

' AUe 9J9 comincia l'avanzata verso U can

cello presidiato. Ma è una marcia senza foga, 
poco convinta. Farse si tratta soltanto di dare 
un senso a quell'adunata. E poi Q picchetto 
è- troppo numeroso perché si possa seriamen
te pensare di sfondarlo. Ci si trova faccia a 
faccia, • pia con fare interrogativo che con 
astio. « A casa — grida qualcuno tra gli ope
rai del presialo — tornatevene a cosa ». « Vo
gliamo larorare», replicano i nuovi arrivati. 
Ma non c'è clima di rissa nonostante gli in
sulti che qua e là si sentono volare. 

Si discute. Dialoghi concitati nei quali, cer
to, non è che sovrabbondi la reciproca com
prensione; scambi aspri di battute, di accuse. 
Ma si discute, senza uno schiafo, uno spin
tone. E i capannelli, poco a poco, occupano 
per intero le due carreggiate di corso Agnelli, 
bloccando U trafficò. Sono due mondi a con
fronto. Due mondi non contrapposti — o al
meno non «oggettivamente» contrapposti — 
ma diversi. Da una parte volti marcati dalla 
fatica antica detta fabbrica a da quella re
cente di una lotta terribilmente dura, abiti se

gnati dalle necessità di un lavoro < sporco » 
e da quelle dei lunghi picchetti notturni, al 
freddo pungente di questo autunno. Dall'altra 
prevalentemente, giacche, cravatte; e un ita
lo-piemontese forbito, almeno nei passaggi 
meno accesi della conversazione. 

Le discussioni si intrecciano, si accavalla
no. Impossibile riportarle tutte. Negli occhi 
e neUe orecchie del cronista non resta che 
qualche immagine, qualche brandello di di
battito. Un vecchio signore, alto, capélli briz
zolati, che con fare cortese mostra ad un gio
vane operaio barbuto U titolo della Stampa 
e gli dice: « Vede, il giudice dice che dovete 
farmi entrare. E allora voi'fatemi entrare. 
Altrimenti, mi capisce, qui è ranarchia». E 
anello che un po' meno cortesemente gli ri
sponde: «Ila che vuoi. Ce staio raccordo, do
mani ci sono le assemblee. E allora vieni e di 
quel che hai da dire*. 

> Massimo Cavallini 
(Segue a pagina 6) 

sull'economia 
degli anni '80 

Un dibattito che coinvolga le forze riforma
trici - Riunione della 3a Commissione del CC 

ROMA — Si è riunita ieri la 3. Commissione del Comitato 
centrale del PCI. Sulla base di una relazione di Gerardo Chia
romonte essa ha esaminato e approvato la proposta di un' 
ampia iniziativa di elaborazione, confronto e verifica politico-
culturale sugli indirizzi per l'economia e la società italiana 
negli anni 80 che dovrà sfociare in un incontro nazionale 
convocato dal partito ma aperto a tutte le forze riformatrici. 

- Il relatore ha affermato che questa iniziativa viene con
cepita come un terreno di azione unitaria del Partito dei suoi 
gruppi parlamentari, dei suoi amministratori regionali, pro
vinciali e comunali, delle sue organizzazioni, dei suoi centri 
di studiò e di ricerca, verso altre forze democratiche (e in 
particolare verso il PSI), e in un confronto aperto con intel
lettuali. tecnici, studiosi di diversa formazione politica e 
culturale.- .; •• • . -.-t.-.-.-.v- v 
Ì Vogliamo sottolineare, anche in questo modo, il valore 
che attribuiamo ai fatti e ai contenuti di un'azione di governo, 
e ribadire le indicazioni che elaborammo a luglio con la mo
zione di politica economica presentata nei due rami del Par
lamento. Il carattere della nostra opposizione dipenderà in 
gran parte dal modo come il governo affronterà, nel merito 
e nel metodo, le questioni che stanno davanti a noi in politica 
economica, in un momento in cui si avvertono, in modo sempre 
più marcato e preoccupante, segni di difficoltà e di crisi 
(dalla crescita dell'inflazione ai dissesti finanziari di grandi 
complessi industriali). Avvertiamo inoltre la necessità —. di 
fronte a grandi battaglie sociali come quella della1 Fiat — 
di guardare al di là del problema, pur preminente, della 
difesa dei livelli di occupazione, e affrontare - i grandi 
temi del risanamento e dello sviluppo industriale ed econo
mico del paese. Per mandare avanti questa iniziativa, non par
tiamo solo dalla mozione parlamentare di luglio. Abbiamo una 

; (Segue in ultima pagina) 

Dopo l'operazione di \ Sorrento 

Un altro duro colpo 
al partito armato 

10 arresti a Bergamo 
Sono saliti a cento gli accusati 
e a ottanta i terroristi in prigione 

i>; Dal nostro inviato 
BERGAMO — Sono più di 
cento gli imputati di. azioni 
terroristiche individoatj dalla 
magistratura bergamasca, àr
ea ottanta.gli arrestati (gli 
ultimi dieci sono finiti in car
cere proprio questa mattina): 
quattordici sono latitanti ed 
una ventina denunciati a piede 
Ubero. Gli inquirenti hanno 
riferito che sono in carcere, 
colpiti da mandato di cattu
ra, Federico Di Cola, di 19 
anni, di Bergamo, per deten
zione e porto di esplosivo e 
danneggiamenti; Francesco 
Ceruti, di 30 anni, di Verdel-
lino (Bergamo): Fulvio Pre-
vitali. di 23 anni, di Berga
mo; Franco Thielle, di 27 an
ni. impiegato di Bergamo. 
tutti per fabbricazione e de
tenzione di ordigni esplosivi: 
Mario Fermi, di 23 anni, pe
rito chimico di Bergamo, per 
rapina di un'autovettura che. 
« parere degli inquirenti, eira 
servita per l'assalto alla ca
serma dei carabinieri di Dal-
mine (Bergamo). Di questo 
ultimo reato sono accusati an
che Michele Viscardi. a pre
sunto terrorista arrestato lu
nedi a Sorrento (Napoli), e il 
latitante Marco Donat Cattàu 
~ Mandati di cattura anebe 

per Oliviero Ghislanaone, di 

26 anni, da Osio Sotto (Ber
gamo). e Pier Luigi Ortolani, 
di 28 anni, da Bergamo, en
trambi accusati di detenzio
ne di materiale esplosivo. Or
tolani inoltre deve risponde
re anche di lancio di botti
glie incendiarie a tre sedi 
della DC. •-•• 

Michele Viscardi. Il kil
ler di < Prima, linea » che 
avrebbe partecipato diretta
mente agli assassinii dei giu
dici Galli ed Alessandrini, è, 
soltanto uno dei terroristi indi
viduati ed arrestati, e forse 
nemmeno il più pericoloso. 

Ranno agito a Bergamo, ne
gli anni che vanno tra il 1974 
e il 19». tatti gli spezzoni del 
complesso inondo dell'ever
sione terroristica: dalle appen
dici delle -e Brigate rosse», ad 
uno dei più consistenti nuclei 
di e Prima linea», all'autono
mia organizzata, a piccole for
mazioni eversive diverse, fra 
le quali una composta dì sole 
donne che si definiva « Prole
tarie armate per il comuni
smo ». Gruppi che agirono, di 
volta in volta, da soli, in col' 
lacerazione tra loro o, addirit
tura, in concorrenza come •#• ' 

Bruno Enriotti 
(Segue in ultima pagina) 

non dovevano prenderli per fame 
DRIMA ancora di sape-
*• re {crediamo che 
quando ha scritto Farti-
colo apparso ieri sul suo 
giornale Indro Montanelli 
ignorasse che raccordo tra 
sindacati e Fiat era im
minente. e anche ora, a 
noi, ne sono sconosciuti i 
termini precisi), prima an
cora di sapere, ripetiamo, 
come sarebbe andata a fi
nire, il direttore del « Ge
niale » ha cantato un tono 
di esultanza per la mani
festazione dei « quaranta
mila» svoltasi martedì a 
Torino e ha notato, ciò 
che nessuno neppure si 
prova a negare, che i di
mostranti contro gtt ope
rai m estremisti * erano 
anch'essi, in parte, lavo-
rotori e ctttadint, una 
« maagioranxa tuenxknu » 
alla quale Montanelli de
dica parole di solidarietà 

• e di elogio. *B clima di 
intimidazione che da an
ni regna all'interno del
l'azienda — scrive il No
stro — è il prodotto di 
un ceto operaio e impie
gatizio di fresco approda
to alla fabbrica dai feudi 
dell'aratro a chiodo, del 
sanfedismo e del brigan
taggio, col suo carico di 
rancori e di umon anar
coidi. Le maestranae lo
cali, che nella lotta di 
classe hanno maturato 
una esperienza di quasi 
cent'anni, ma appunto 
per questo ne conoscono 
le regole e ne rispettano 
i limiti, non potevano la
sciarsi risucchiare all'infi
nito dal massimalismo 
eversivo del nuovi venuti». 

Avremmo qualche cosa 
da dire, ma diamo tutta 
per buona Fanallst del 
nostro avversario. Formu

liamo soltanto due do
mande: donde vengono 
l'aratro a chiodo. U san
fedismo e U brigantaogto 
dai quali ha tratto orìgi
ne U «nuovo ceto» ope
raio e impiegatizio che 
— secondo Montanelli — 
si è ribellato alla Fiat? 
Non è forse un prodotto 
di quella stessa classa di
rigente la quale, tendale 
e latifondista nel Sud, ha 
accolto quassù come schia
vi gli operai che, finché 
ha potuto, ha lasciato 
senza casa e senno assi
stenze, pagandoli meno e 
sfruttandoli di più? E sa 
«le maestranae locali» 
sono oggi cosi maturate, 
composte e diverse, min-
lo debbono forse a quei 
cento anni di lotta di 
classe dalla quale hanno 
saputo trarre 
menti che lo 

stro avversario • registra 
con favore e con rispetto? 
Ebbene: chi le ha gui-
éate, se non U sindacato, 
In queste lotte- educatrici 
e redentrici? Che cosa 
altro hanno fatto i pa
droni di Torino, tn fab
brica, sa non quello che 

8cetano (e fanno) sul 
tifando, gU agrari di 

Melissa? 
La verità è che se an

cora una volta non U han
no presi per fame, unica
mente per fame, gli ope
rai che rientreranno a la
vorare alla Fiat lo deb
bono oltre che aUa loro 
coscienàa, «Uà moderazio
ne del «fndocoto. a* fatta 
questa storia dimostra che 
i lavoratori possono rtn-
graziare per ciò che ot
tengono solo se slessi a 
chi età con loro. 

Una fuga di gas dalla Mobil ha provocato panico e malori 
• * • • . * " * " 

Nube tossica a Napoli, ore di paura 
Dalla nostra relaziona 

NAPOLI — Ore di paura a Napoli. Una ante tossica ieri 
mattina ha investito una vasta area — cotToitre mezzo mi
lione di abitanti — daUa periferia orientale della città fino a 
Torre del Greco, alte falde del Vesuvio. Una fuga di gas si è 
verificata poco dopo le 7,30 nella Mobil OiL una raffineria 
proprio a ridosso dei quartieri popolari di S. Giovanni e Barra. 
Gravi danni alle persone non ce ne sono stati, ma per qualche 
ora si è temuto un disastra ecologico di grosse proporzioni. 

Un acre odore, simile a quello del gas da cucina, ha reso 
l'aria irrespirabile. Centinaia di persone sono state colpite da 
svenimenti, vomito, nausea e cefalee. In numerose fabbriche 
dalla zona industriale, ad oriente di Napoli, è stata inter
rotta la produzione; oltre sessanta operai deOTtaKrafo sono 
stati coiti da malore e trasportati ia ospedale. Due di loro 
sono ancora ricoverati. La nube si è ben presto estesa su 
due grosse dttà-satellile del capoluogo. Portici e S. Giorgio 

(Segua in ultima pagina) Luigi VkinaMM Zen 


